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CARI LETTORI  

Cari lettori,  

non cô¯ regalo pi½ gradito di quello che ¯ fatto con le mani, con la mente, con il 
cuore di chi ci vuole bene. Nulla di industriale e di artefatto: un prodotto 

handmade , fatto in casa, insom ma.  

È quel regalo che sa di casa, di affetto, di risate insensate e di abbracci 

improvvisi: ¯ un regalo che ñfa Nataleò. 
Ecco, per noi dellôIstituto Comprensivo Velletri Centro, la pubblicazione del 

numero di dicembre del nostro giornalino (eh, ce ne vuole a chiamare 

ñgiornalinoò, una rivista di pi½ di 100 pagine!) ¯ un vero e proprio regalo. 

Basta scorrere le pagine, per ritrovare tanto (ma non tutto) della nostra Scuola, 
dai piccoli della scuola dellôinfanzia di Mura e Marandola, alle bambine ed ai 

bambini della Marcelli, per finire con i contributi delle ragazze e dei ragazzi 

dellôAndrea Velletrano. 

I loro percorsi di scoperta e di crescita, si intrecciano tra racconti, poesie, 
disegni, foto, giochi ed interviste. Ed è bello vedere come ci sia tanta voglia di 

leggere e scrivere, di raccontare e di rappresentare, per farsi conoscere e per 

riconoscersi.  

Anche in un anno speciale  (e negli ultimi tempi, ditemi quale non lo è!) come 

quello che stiamo vivendo, la nostra scuola continua imperterrita a fare q uello 
per cui è nata: accogliere giovani menti e accompagnarle lungo un percorso bello 

e faticoso.  

La nostra redazione, guidata dalle docenti Eva Speranzini, Sara Testa e Alma 

Vicario, lavorando incessantemente, ha raccolto i contributi di tutti. E quelli che 
proprio non hanno trovato spazio (i nostri redattori sono stati inflessibili!) 

vedranno i loro contributi pubblicati nel prossimo numero.  

Intanto andiamo a leggere quelli degli altri: scopriremo che proprio il compagno 

della porta accanto, il vicino di  classe, lôalunno dellôultimo banco hanno fantasia 
e spirito di iniziativa da vendere!  

Oh, naturalmente, con lôaiuto degli insegnanti, perch® lavorare insieme ¯ pi½ 

bello.  

Non indugiate oltre, andate a guardare tutte le pagine e scoprirete tantissime 

cose speciali, per arricchireéil vostro albero. 
È il regalo che Noi Centro fa a tutti noi e a tutti voi. E a me non resta che 

augurarvi buona lettura é. BUONE FESTE! 

Antonella Isopi  
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SUCCEDE IN CLASSE  

ñAlla scuola chiederei innanzi tutto di insegnare che cosa è bello, di 

divulgare lôarmonia, di spiegare il senso dei valoriò R. Vecchioni. 

È con questa citazione che vogliamo iniziare le nostre rubriche 

questôanno partendo da quella pi½ iconica, imperdibile, ineguagliabile: 

quella che ci raccont a le fatiche, le gioie, i dolori, le ansie e i risultati dei 

nostri giovani studenti. Succede in classe e érimarr¨ per sempre. 

 

Accoglienza e primi giorni di scuola con i plessi Marandola, Via delle 

Mura, Marcelli e Velletrano.  

UN  FILO  CHE  UNISCE  

La scuola  Marandola questôanno si dedica alla scoperta degli albi illustrati. 

Lôobiettivo principale ¯ formare lettori motivati, critici, attenti alle illustrazioni, al 

suono delle parole per arricchire lôimmaginario dei bambini attraverso testi 

originali e di qual ità artistica.  

Se ne leggeranno tanti insieme ai bimbi e su alcuni ci si soffermer¨ un poô di pi½. 

Ciò che unirà il tutto sarà un FILO.  

Un filo che CUCE, un filo che CONGIUNGE, un filo che RADUNA, un filo che 

COLLEGA. 

Alle docenti è piaciuta molto lôidea che i bambini trovassero nel loro percorso 

scolastico attività ed esperienze che avessero come tema principale i LEGAMI, le 

UNIONI, i NODI, le CONNESSIONI.  

Soprattutto in un momento come quello che stiamo vivendo, in cui, per motivi 

più che ragionev oli, si parla sempre e solo di DISTANZA e di ISOLAMENTO, si 

vuole provare a RIANNODARE, RIUNIRE, RICUCIRE, nella speranza di 

dimenticare al più presto la lontananza e la separazione.  

La prima esperienza, nellôambito di questo percorso, ¯ stata lôaccoglienza: il 

primo giorno di scuola.  

I bambini hanno trovato di fronte alla scuola un PALLONCINO  BLU a forma di 

cuore che con il suo filo li ha uniti tutti insieme e li ha accompagnati allôinterno 

della scuola, nellôaula. 

Poi hanno realizzato un lavoro con fili d i vario materiale (lana, cotone, fettuccia), 

per comporre il cartellone dellôaccoglienza con la foto del primo giorno di scuola.  
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I bambini e le maestre sono stati davvero felici di ritrovarsi dopo le vacanze e 

tornare a scuola uniti da questo FILO che li terrà legati e li porterà attraverso 

tante esperienze interessanti e stimolanti.  

Scuola dellôI nfanzia Marandola  
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Tredici s ettembre, ore otto: le campane della cattedrale di San Clemente 

suonano festose e la campanella della scuola fa loro eco. Si aprono i cancelli 

della Scuola dell'Infanzia di Via delle Mura: emozionati e sorridenti entrano i 

veterani di 4 e 5 anni, titubanti  e pronti a sciogliersi in fiumi di lacrime, i piccoli 

di 3 anni. Tutti in fila, ordinati come le regole anti covid impongono, con le 

manine tese per igienizzarsi, pronti a intraprendere l'avventura di questo nuovo 

anno scolastico.  

I progetti sono tanti, molti sono ancora sospesi in attesa di essere ben definiti. 

Il primo è il "progetto accoglienza " momento delicato che si basa su giochi, 

canti, momenti di aggregazione libera tra bambini, ma soprattutto sull'ascolto di 

piccole stori e che hanno come filo conduttore quello di tranquillizzare i bambini 

e farli sentire al sicuro. Come la storia di Zeb, piccola zebra che lascia per la 

prima volta i genitori per andare in un campo scuola con le maestre. La mamma 

e il papà, per farle supera re i momenti di nostalgia, le preparano una scatola 

piena di foglietti con impressa l'impronta di un bacio, da un lato quello della 

mamma, dall'altro quella del papà. La piccola zebra non solo ne fa uso per se 

stessa, ma li distribuisce a tutti i suoi comp agni quando vivono momenti di 

sconforto e grazie a questo gesto tutti superano la nostalgia del genitore. In altre 

sezioni si ascolta la storia del ñBruco mai sazio" che, dopo essersi rimpinzato di 

ogni prelibatezza, si trasforma in farfalla e, attraverso la metamorfosi, 

simboleggia la crescita del bambino. Dopo aver ascoltato la storia si prendono 

colori, pennelli, colla e forbicine per realizzare un grande pannello con la scritta: 

"Siamo pronti a prendere il volo"! Dopo che ogni bambino ha incollato il su o 

bruchetto sulla foglia, affiancato da un volo di farfalle, l'opera d'arte è terminata. 

Il tempo passa veloce, arriva ottobre, l'autunno, le foglie che cadono, nuovi 

colori, nuovi odori e, mentre nelle classi disegni di uva bianca e uva nera 

rallegrano le  pareti, prende il via il nuovo progetto di Educazione Civica. Un 

percorso didattico che verrà proposto nelle varie classi, con momenti di 

confronto che, abbinato al progetto plastic free , consegnerà a giugno, ai nostri 

bambini di Via delle Mura, il diplom a di ñGiovane cittadino consapevole". 

Scuola dellôI nfanzia Via Delle Mura  
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UN ELEFANTINO éNELLA CLASSE IA! 

13 settembre 2021. Primo giorno di scuola. Piazzale del Plesso Marcelli brulicante 

di genitori e bimbetti in attesa di varcare la soglia della ñscuola dei grandi ñ.  

Visi intrepidi di piccoli alunni che nascosti, ancora purtroppo dietro una 

mascherina, asp ettavano di essere chiamati e di iniziare così un nuovo ed 

entusiasmante percorso scolastico. Accolti dalle maestre emozionate anche loro 

di ricominciare un nuovo ciclo, i bambini sono stati accompagnati in quella che 

sarebbe stata la loro nuova classe.  

In aula, ad attendere i piccoli alunni, côera un personaggio dôeccezione: un 

piccolo elefantino che aveva tra la sua proboscide una lettera per tutti i bambini.  

Ecco cosa côera scritto:   

ñCiao bambini! Sono l'elefantino No¯ é e voi? Siete i bambini della prima A?  

Come sono contento di vedervi ...Vi ho trovato finalmente!  

Dovete sapere che stamattina, mentre cercavo la vostra classe perché ero 

impaziente di conoscervi, ho perso alcune cose che avevo preparato per voi... 

dei palloncini per colorare la vost ra aula, i cartellini con i vostri nomi, le lettere 

dell'alfabeto e i numeri. Ho pensato ... e adesso come faranno i bambini a 

leggere, a scrivere e a contare? Mannaggia, sono proprio un elefantino sbadato 

eh ... Vi va di aiutarmi a ritrovarli? Benissimo!  Allora mettiamoci tutti all' opera! 

Si parteeeee!ò 

E cosi bambini e maestre si sono messi davvero allôopera, proprio come aveva 

detto loro lôelefantino No¯. Piano piano la classe si ¯ colorata di tanti palloncini, 

cartellini con i nomi dei bimbi, lettere dellôalfabeto e numeri che aspettavano 

solo di essere attaccati alle pareti della loro nuova classe, quella che li vedrà 

protagonisti di tante avventure. Che dire? Il nuovo amico elefantino ha deciso di 

lasciare la savana per stare in compagnia dei bambini  e delle bambine della 

classe prima perché ha capito che la scuola è un luogo per imparare, per stare 

insieme e per crescere in armonia.  

Grazie Noè per averlo fatto comprendere anche ai nuovi piccoli alunni!  

 

Le insegnanti della IA Marcelli  
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IL PRIMO GIORNO DI SCUOLA  

 

Il primo giorno di scuola abbiamo rivisto le maestre dopo tanto tempo, eravamo 

tutti contenti!  

Siamo entrati in classe, abbiamo rivisto i nostri amici e ci ha colpito un cartellone 

con su scritto: ñBenvenuti in VCò. L a maestra ci ha scattato una foto ricordo del 

primo giorno di scuola, con essa abbiamo creato poi un lavoretto a forma di 

pancake con sopra le nostre foto. Successivamente le maestre ci hanno fatto 

svolgere un altro lavoro: consisteva in un puzzle composto da  pezzettini che poi 

abbiamo unito tra loro. Ognuno di quei pezzettini rappresentava ciascuno di noi. 

Alla fine le maestre ci hanno spiegato il significato, ovvero che insieme si fa la 

forza!  

R.L., G.P. VC Marcelli  
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BENVENUTI IN PRIMA MEDIA...  

Intervista agli alunni di prima  

A pochi giorni dallôinizio della scuola media, gli alunni di IC e IH sono 

stati invitati a rispondere al seguente questionario per condividere le 

loro prime impressioni sulla nuova scuola.  

Dallôanalisi e confronto delle risposte hanno scoperto che hanno provato 

in tanti le stesse impressioni ed emozioni, e che, anche le paure, se 

condivise, spaventano di meno.  

 

1.Cosa ti aspetti dalla scuola media?   

Tra le risposte più frequenti o più originali:  

Nuove amicizie, nuovi insegnan ti, molti compiti , nuove esperienze divertenti, 

tanti compiti, però tanti amici, di migliorare, diventare più intelligente, di 

maturare e imparare cose nuove e istruttive, una scuola più impegnativa delle 

elementari, professori che mi aiutino a capire le l ezioni, di migliorare il mio 

percorso scolastico, buoni voti, una maggiore preparazione, di essere più sicuro 

di me, esperienze che mi portino a capire cosa voglio fare da grande.  

2 . C'è qualcosa che ti spaventa?   

Le verifiche, le lezioni stancanti, le interrogazioni perché sono timida, i temi, 

tanti compiti, non avere tempo per completare i compiti perché sono molto 

impegnata, non essere capace di fare i compiti, le materie nuove e i nuovi 

insegnanti, se le prof. erano severe (ma per fortu na non è così), il nuovo 

ambiente, i voti bassi, prendere un brutto voto, il pensiero di studiare materie 

nuove, avere pi½ insegnanti, i professori mi mettono un poô dôansia, nulla in 

particolare.  

3.  Cosa ti incuriosisce?  

Scoprire tutti gli spazi della sc uola, le nuove materie, nulla, nuovi compagni e 

professori e vorrei conoscerli meglio, le nuove cose da imparare, le materie 

nuove come tecnologia, storia dellôarte, i nuovi proff., la storia, 
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lôapprofondimento delle materie, tutto (édiciamo sono molto curiosa) mi 

incuriosiscono molto le nuove materie, la palestra e i laboratori, fare gli 

esperimenti come lo scienziato pazzo, incontrare nuovi compagni anche se mi 

mancheranno quelli vecchi, il giardino segreto.  

 

4. Quale emozione hai provato prima di entrare in classe il primo giorno?  

Gioia, felicit¨ e un poô dôansia, paura, mancanza delle elementari, ma anche gioia 

per le nuove avventure, molta ansia (però ero emozionata per la conoscenza dei 

nuovi professori), timore e curiosità, felicità e agitazione, felic ità e orgoglio per 

essere nella nuova scuola, non ero felice perch® volevo stare in unôaltra sezione 

(ma poi mi sono trovato bene), un mix di ansia, gioia, paura e curiosità, 

nervosismo, iniziavo una nuova vita e per questo ero felice e triste nello stesso  

tempo, mi sono sentito osservato dai compagni ed ero molto contento, 

soddisfatta di quella giornata.  

 

5. E quando sei uscito?  

Estremamente felice, felicità e libertà, non vedevo l'ora di raccontare, un senso 

di rilassamento, gioia e contentezza,  ho provato molta felicità per aver superato 

il primo giorno di scuola media, ho pensato che non era così male, mi sentivo 

euforica, ero ansioso per il giorno dopo, molto contenta di poter raccontare tutto 

ai miei genitori,  sollievo perché mi s ono accorta che non dovevo avere paura 

come credevo, mi sono sentito libero e dopo ho raccontato tutto a mamma, ero 

ancora emozionato perché avevo visto la mia nuova classe e i miei compagni.  

E qualcuno per sdrammatizzare : sono uscito alle 12!  

 

6. Esprimi un desiderio...   

Prendere sempre bei voti e divertirmi durante l'anno scolastico, vorrei andare 

nel laboratorio di scienze, riuscire a fare ciò che fanno i miei compagni, vorrei 

che non si indossassero più le mascherine, che questi tre anni siano molto bel li, 

restare  un bambino, soprattutto farmi tanti amici, essere promosso, che andrà 

tutto bene, che le professoresse siano come la maestra dellôultimo anno, vorrei 

che non dessero compiti, essere amico di tutti, che le mie scuole medie siano 
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perfette in tut ti i sensi, che il covid finisca entro questi tre anni, così possiamo 

togliere queste mascherine e tornare ad abbracciarsi, avere tutti 10, essere 

bravo a scuola e dimostrare ai miei genitori che ce la posso fare e renderli 

orgogliosi di me, superare lôesame di terza media, dare il meglio di me, riuscire 

ad ambientarmi e arrivare in seconda, mi piacerebbe fare molte uscite con la 

scuola (già abbiamo fatto la prima e mi sono divertita molto), vorrei prendere 

bei voti impegnandomi sempre al massimo, fare gran di amicizie con i miei 

compagni e diventare anche grande amico dei professori, vorrei che i miei 

genitori fossero fieri di me e riuscire a studiare di più.  

 

V E dai proffé 

Tantissimi auguri  a tutti voi, che sia l'inizio di un percorso sereno e proficuo, 

nella consapevolezza che ci aiuteremo a vicenda in qualsiasi situazione.  

Affrontate ogni giorno con entusiasmo e fiducia in voi stessi! E che i vostri 

desideri possano avver arsi tutti!  

A cura dei docenti Dolcecore e Pettinato  

E ORA ENTRIAMO NELLE CLASSI E SCOPRIAMO TUTTE LE ATTIVITÀ DA 

VICINO!  

 

BIG BANG A MODO NOSTRO  

Siamo in terza e il programma di storia prevede di avvicinarsi a un periodo 

lontano oltre lôinimmaginabile. 
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Miliardi di anni faée allora ecco la nostra esperienza corporea e psicomotoria per 

far finta che noi stessi siamo il Big Bang! Muniti di grandi teli, ci siamo coperti a 

più non posso e, con il nostro corpo, tutti insieme, abbiamo rapprese ntato la più 

sconvolgente delle cose mai accadute...una gigantesca esplosione da cui è nato 

tutto!  

In una danza vorticosa siamo stati energia, cosmo, pianetié¯ stato meraviglioso! 

Poi, una volta rientrati in aula, abbiamo rappresentato quella esplosione 

esprimendo attraverso i colori e la musica quello che avevamo percepito.  

La Cavalcata delle Valchirie  di Wagner ci ha trasportati in un vortice di emozioni, 

pennarelli da usare come volevamoéil resto ¯ il nostro Big Bang! 

IIID Marcelli  
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COME GLI ANTICHI G RECI  

 

 

 

Gli alunni di VB, giocando con la storia, hanno riprodotto le immagini rinvenute 

da reperti antichi utilizzando tecniche moderne, il tutto in un clima di curiosità e 

di fattiva partecipazione. I materiali usati, seppur poveri, hanno permesso loro 

di sperimentare e sperimentarsi.  

OCCORRENTE: immagini, sottopiatto di plastica/colori acrilici in pennarello e 

tanta buona volontà.  

Che dire?  

I prodotti parlano da soli. Unôesperienza fantastica che testimonia sempre di pi½ 

il motto ñFARE PER IMPARAREò di Brunner. 

I bambini della classe V B vi aspettano al prossimo laboratorio.  

Buona arte e buon divertimento!  

VB Marcelli  
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LA MASCHERA DI AGAMMENONE  
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Una mattina, durante lôora di arte, la maestra ci ha proposto unôattivit¨ davvero 

molto interessante e divertente. Ci ha mostrato dei fogli di rame e ci ha invitato 

a riprodurre la maschera di Agamennone: il famoso re miceneo che abbiamo 

studiato in storia . Ognuno di noi ricalcava, con una penna, il retro del foglio (la 

parte in alluminio) utilizzando la fotocopia del volto che ci faceva da guida. 

Girando il foglio, la parte in rame era in rilievo e faceva proprio un bellôeffetto: 

sembrava quella vista in f oto sul libro di storia. Alla fine la maestra ha incollato 

tutte le nostre maschere su un cartoncino e le ha esposte alla parete della nostra 

aula. Ĉ stata unôesperienza innovativa!  

R.L., G.P. VC Marcelli  

IL MOSAICO  

 

 

Martedì scorso le maestre ci hanno comunicato che, insieme agli alunni della VD, 

avremmo realizzato un mosaico in ceramica. Eravamo letteralmente elettrizzati 

allôidea, anche perch®, una volta terminato, il lavoro servir¨ per abbellire la 

facciata dellôingresso della scuola. La maestra Luciana ci ha spiegato nel dettaglio 

cosa fare; ci ha detto che dovevamo procedere per gradi e per cominciare 

avremmo dovuto realizzare un mosaico con la carta, così ci ha fatto ritagliare 
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dei pezzettini di cartoncino colorat o e ce li ha fatti incollare su un disegno 

geometrico. Ognuno di noi ne ha realizzato uno e li abbiamo affissi alle pareti 

della classe.  

G.C., I.P. VE Marcelli  

LôAIUTO 

 

C'è da chiedersi cosa voglia dire ...  

È che insieme si lavora meglio, che ci si può sos tenere, che le difficoltà si 

superano se ognuno mette del suo.  

Asse portante del lavoro nella nostra quarta, malgrado le giuste imposizioni 

dettate dalle regole anti COVID -19, è la piena fiducia nel lavoro in cooperazione. 

È nel confronto con l'altro che s i colmano le proprie lacune, che ci si arricchisce 

e si impara.  

Abbiamo svolto un lavoro in coppia sull'elaborato di un testo descrittivo ï 

informativo che prevedeva carte disegnate dai bambini su soggetti legati 

all'alimentazione.  

Da lì, per estrazione, d ue carte per uno da esplorare insieme a testi, ricerche e 

disegni.  

Così io imparo e tu impari e non esistono bravi o somari, ma solo bambini che 

crescono insieme.  

IVD Marcelli  
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In occasione della giornata della gentilezza i nostri alunni hanno 

realizzato delle word cloud  che contenessero parole delicate e positive: 

che siano di ispirazione per tutti!  

 

GIORNATA DELLA GENTILEZZA  

13 novembre 2021  

Le nostre parole gentili é 

  

 1 H Velletrano  
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In occasione della Giornata contro la violenza sulle donne, la classe 2G dell'A. 

Velletrano ha voluto, con un piccolo omaggio, esprimere rispetto e stima per 

un'importante componente femminile della scuola, quella delle nostre 

collaboratrici che , ogni giorno, contribuiscono col loro lavoro al sereno 

svolgimento delle varie attività.  

2G Velletrano  

 

 

UN CONTRIBUTO ANCHE DELLA MARCELLI PER RICORDARE UNôEROINA 

DEI NOSTRI TEMPI.  

La violenza come discriminazione: la storia di Malala Yousafzai  

In occasione del 25 novembre, Giornata Internazionale contro la violenza sulle 

donne, gli alunni di V A, guidati dagli insegnanti, hanno partecipato ad attività 

di ricerca e riflessione sul significato e sullôimportanza di questa delicata 

tematica. In un p rimo momento ci si è interrogati sui vari aspetti della violenza 

ed ognuno ha espresso la propria idea cercando di approfondirne le motivazioni. 

In seguito, attraverso unôattivit¨ di brainstorming, si ¯ riflettuto sugli 

atteggiamenti positivi che possono c ontrastare questo fenomeno. Dalle varie 

riflessioni collettive è emerso che la violenza non è solo fisica, ma ha varie forme 

e si può manifestare attraverso diverse azioni: isolare, insultare, criticare, 
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umiliare, costringere e discriminare. A tal proposit o sono state evidenziate le 

differenze sociali ancora oggi esistenti tra uomo e donna in molte parti del mondo 

ed è stata presentata la storia di una giovane donna pakistana, Malala Yousafzai, 

attraverso un video esplicativo presentato alla LIM. Malala è i l simbolo della lotta 

per i diritti e ci ha ricordato che ancora oggi si combatte una battaglia molto 

dura considerando che, come lei stessa afferma, ñNel mondo ci sono ancora 57 

milioni di bambini che non frequentano la scuola primaria e, di questi, 32 mi lioni 

sono ragazze.ò In seguito i ragazzi hanno trascritto le loro riflessioni personali e 

hanno creato dei disegni rappresentativi. Accoglienza, ascolto, aiuto, affetto, 

comprensione, libertà e rispetto: queste sono le parole chiave che gli alunni della 

V A vogliono portare sempre nella loro mente e nel loro cuore per poter 

combattere, giorno dopo giorno, qualsiasi tipo di violenza.  

VA Marcelli  

 

LOTTARE PER I PROPRI SOGNI, CONTRO TUTTO E CONTRO TUTTI.  

La 3D, con la straordinaria forza dellôidealismo adolescente, ci insegna 

che non cô¯ ostacolo che regga davanti alla forza della volont¨. Ognuno 

di noi deve combattere per ciò in cui crede, anche se a volte siamo soli 

contro tutti, tante dimenticate minoranze in questa società fatta di mur i.  

Ecco i racconti, non sempre a lieto fine, che hanno realizzato durante 

lôora di Antologia. 

 

BELIEVE  

In una Concerviano dopo guerra fu costruita una piccola scuola. Nella sezione H, 

con maggioranza femminile, gli alunni aspettavano con ansia il nuovo pro fessore 

di educazione fisica. Già dai primi comportamenti sembrava come infastidito 

dalla presenza delle ragazze, le quali se ne resero conto. Già dalla prima volta, 

in palestra, si notava che assegnava i compiti principali ai ragazzi, come la 

formazione d elle squadre, lo spostare gli attrezzi e in generale organizzare, 

mentre alla fine dellôora assegnava alle ragazze il compito di pulire. Quando si 

cominci¸ a parlare di futuri lavori, ai ragazzi veniva consigliato lôallenatore di 

calcio, il meccanico, il m anovale o il professore, ma mai il dottore o il maestro. 
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Alle ragazze invece la mamma, la casalinga o al massimo la maestra dôasilo, ma 

mai lavori manuali. Il professore, nei giorni a venire, continuò ancora di più con 

questo suo atteggiamento, le ragazze glielo fecero notare e lui arrivò ad 

esonerarle dallôora di ginnastica. La lezione seguente, tutte le ragazze 

dellôistituto, organizzarono una manifestazione a scuola, per riacquistare lôora di 

educazione fisica: vennero ascoltate dal preside e il professo re di scienze motorie 

venne cacciato.  

Ogni persona ha il diritto di manifestare per i propri diritti, qualunque essi siano.  

Non abbassate la testa senza lottare, senza chiedervi il perché delle cose, anche 

se queste cadono dallôalto, dallôapparente, incontestabile autorità.  

C.C., M.D.A. 3D Velletrano  

LA MUTILATA FAMOSA  

Iniziai ad appassionarmi quando avevo sei anni: vidi alla tv il film ñLa Vedova 

Neraò con protagonista Scarlett Joanhson, e da lì esplose la mia passione per il 

teatro  e il cinema. Dissi a mia madre di farmi iscrivere al corso di teatro, ma mi 

disse con tono rattristato: ñTesoro, non hai speranze di fare carriera a causa 

della mancanza delle maniò. 

Le avevo perse quando avevo 5 anni: stavo giocando nel parco comunale co n le 

mie bamboline di pezza, quando un maledetto con la moto, inseguito dalla 

polizia, mi schiacciò le mani staccandomele mentre era in impennata nel 

tentativo di frenare. Ho ancora impressa nella mia mente la raccapricciante 

immagine dei miei polsi sangui nanti. Ma, nonostante tutto, mia madre decise di 

iscrivermi al corso. Quando arrivai nella scuola di teatro tutti iniziarono a 

fissarmi, ma io, donna forte e senza tirare gi½ una lacrima, dissi:ò Non ho le 

maniò. Dopo questo mi feci tanti amici. Arriv¸ il momento dello spettacolo. 

Facevo la parte di Frosina ne ñIl malato immaginarioò. Ero troppo eccitata al solo 

pensiero. Mi diedero una protesi per la mano con attaccata una tazza di plastica 

vuota. Lo spettacolo andò bene, senza errori, nonostante la mia em ozione. Dopo 

diversi spettacoli mi chiamò Pietro Valsecchi, uno dei produttori televisivi più 

famosi dôItalia. Mi voleva come protagonista nella sua nuova commedia. Quel 
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film fece moltissimi incassi, e fu così che diventai una celebre attrice. Basta 

creder e in se stessi e si otterrà tutto.  

F.A, L.M 3D Velletrano  

UNA DOMANDA AMICA  

Varcai la soglia della porta con il cuore in gola. Dove vivevo io, a Napoli, la 

maggior parte dei ragazzini non frequentava la scuola: ogni volta che realizzavo 

di non riuscire a leggere le insegne dei piccoli e malconci palazzi della zona in 

cui abitavo, cercando di rendere mie quelle parole che a me suonavano straniere, 

sprofondavo in un grande senso di colpa, anche se non era stata mia la scelta di 

non andare a scuola. Qual era la principale causa di questo mio disagio? I miei 

genitori: se cercavo di trovare una risposta a questa domanda a me amica, 

poiché mi tormentava la testa e non mi lasciava mai, mi venivano in mente 

proprio loro, la mia figura materna e la mia figura patern a. Quando analizzavo 

meglio questôamica trovavo un vero problema di fondo: la mafia che 

condizionava i poveri. I miei genitori sapevano esattamente cosa fosse la povertà 

ed è proprio per questo che lavoravano per lui, ormai capo di Napoli, che 

prometteva s oldi con il terrore. Tutti i miei amici non andavano a scuola: 

eravamo una minoranza dellôItalia che era stata ormai dimenticata, eravamo 

stati posti in un angolo buio e non considerato di Napoli. Ero pronto a cambiare 

questa situazione, mirando al problem a fondamentale: quando entrai nella 

stanza dei miei genitori ero pronto a rivelare ogni mio disagio. Mia madre e mio 

padre mi guardavano con la loro solita aria assente: ñMi sono stancato di non 

sapere nulla. Ormai ne ho abbastanza di sentirmi inferiore: m andatemi a scuola 

e non ve ne pentirete, datemi una possibilit¨ per essere felice.ò Dissi 

velocemente prima che mi zittissero, soffocato dallôansia che permeava la 

stanza. ñFiglio, cosa ho fatto di male per crescerti cos³? Sai che i ragazzini che 

vanno a s cuola se ne pentono? Voglio ricordarti che non hai nessuna qualità per 

essere in grado di affrontare certe lezioni, devi aiutarci nel lavoro e tu lo sai. 

Smettila di puntare in alto e accontentati di ci¸ che hai.ò Mio padre rispose con 

una noncuranza che p erò lasciava trapelare un certo fastidio. Oggi mi pento di 

non aver risposto a mio padre, avrei risolto il problema che tanto mi affliggeva, 
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ma che ancora oggi mi tormenta: la domanda a me amica aveva ricevuto una 

risposta ma non aveva ricevuto riscatto.  

Z.A.E.H., A.S. 3D Velletrano  

CARTELLINO 10  

Durante il primo lunedì di ottobre, dalla porta della classe 2F entrarono due 

professoresse di italiano per annunciare lôapertura delle iscrizioni alla gara di 

Lettere: ñCari ragazzi, ho qui le autorizzazioni per partecipare a una delle gare 

pi½ entusiasmanti e complesse allo stesso tempo!ò. 

Tutti noi eravamo entusiasti di essere stati considerati per questa esperienza. 

Io, Arianna Bianchi, ero sicuramente la più interessata a questa gara perché il 

mio sogno nel cassetto era proprio, un giorno, diventare una scrittrice.  

Tuttavia appena alzai la mano per mostrarmi partecipe, fui fulminata da uno 

sguardo assassino, dalla professoressa che fino a quel momento aveva taciuto 

sulla soglia della porta.  

I  miei compagni si unirono allo sguardo dellôinsegnante e mi chiesi cosa non 

andasse.  

Ero semplicemente una ragazza dislessica che voleva partecipare a una 

competizione di scrittura.  

Quello che finora era stato un sorriso ingenuo, alla vista di tanta meravi glia 

manifestata dagli studenti e dalla professoressa, si tramutò in uno sguardo 

sicuro.  

La prof. con sguardo ancora stupito si avvicinò al mio banco e lasciò il foglio delle 

autorizzazioni per partecipare.  

La settimana dopo, giovedì 9 ottobre, si svolse l a gara nellôaula magna della 

scuola, ci chiesero di fare un tema sul nostro futuro.  

Scrissi che sarei voluta diventare una scrittrice, due ore dopo arrivarono i 

risultati, però i professori non sapevano di chi fosse il tema, erano solamente 

numerati.  

Appen a annunciarono che il numero 10 era il vincitore, tutti mi guardarono 

sorpresi appena mi alzai in piedi con il cartellino 10  in mano.  

Avevo vinto e nessuno ci credeva, una dislessica aveva battuto ben 30 persone 

devote alla scrittura.  
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Oggi, nel 2021, scriv o libri tradotti in almeno 5 lingue, libri di ogni genere; ho 

ancora, ovviamente, problemi nel differenziare la lettera b e la lettera d, insieme 

a tutta una serie di altre lettereé ma questi sono solo inconvenienti del mestiere . 

Z.A.E.H., A.S. 3D Velletra no  

UNôABILE ARCHITETTA  

Era uno degli ultimi giorni per decidere che scuola superiore frequentare ed ero 

molto indecisa tra il liceo artistico e lôistituto professionale del benessere: la mia 

passione fin da piccola ¯ stata lôarchitettura, ma molte persone, la mia famiglia 

compresa, mi hanno consigliato di lavorare come estetista. Decisi dunque di 

chiedere consiglio al mio professore di Tecnologia .  

Appena entrai in classe, il professore si girò verso di me e sorrise calorosamente 

come era solito far e, ma quel sorriso volò via dal su viso come proferì parola: 

òMi piacerebbe diventare unôarchitettaò. Inizi¸ a guardarmi torvo, ricordo di aver 

scorto un pizzico di delusione e piet¨ nei suoi occhi. ñSei una studentessa 

brillante, certo, ma non puoi voler diventare veramente unôarchitetta, insomma 

non è un lavoro adatto a una donna, dovresti saperlo tu stessa. In più nessuno 

ti prender¨ sul serio con quel veloò, mi disse il prof. Rimasi di stucco: non mi 

sarei mai aspettata di sentire quelle parole da un pr ofessore allôapparenza tanto 

amabile. ñPotresti fare lôestetista,ò continu¸ ñSo che i tuoi genitori te lôhanno 

sempre consigliato, o la professoressa, sei molto brava a spiegareò. Usc³ dallôaula 

ringraziando cordialmente il professore per il tempo dedicato mi nonostante 

dentro di me stessi ribollendo di rabbia. Dopo quella conversazione la mia 

indecisione sparì in un lampo: mi sarei iscritta al liceo artistico e poi alla facoltà 

di architettura e sarei diventata unôarchitetta, per me e per far capire alle 

persone come il mio professore che le donne ( di qualsiasi religione o estrazione 

sociale) possono fare gli stessi lavori che fanno gli uomini.  

M.B. 3D Velletrano  

CONSIGLI DI LETTURA  

Noi alunni di 3 G, per le vacanze estive, abbiamo scelto di leggere il lib ro che ci 

incuriosiva di più. Al termine della lettura abbiamo realizzato una scheda di 

recensione, ognuno di noi ha curato una slide di una presentazione Google.  

Le letture che ci sono state consigliate sono:  
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- Io sono Ava  di Erin Stewart (accettazione de lla diversità);  

-Nel mare ci sono i coccodrilli di Fabio Geda (povertà e infanzia negata);  

-Ultima fermata Auschwitz  di Frediano Sessi (fascismo, leggi raziali);  

- Il mistero del London Eye di Shioban Down (diversità, bullism);  

-Lôamico ritrovato di  Fred Uhlman (amicizia, ambientazione nella Germania 

nazista);  

-Lôocchio del lupo di Daniel Pennac (romanzo per ragazzi, amicizia tra uomo e 

lupo);  

-Noi siamo tempesta: Storie senza eroe che hanno cambiato il mondo di 

Michela Murgia (ra cconti di storie vere note o meno note sui valori della 

collaborazione e solidarietà);  

-Abbiamo toccato le stelle. Storie di campioni che hanno cambiato il 

mondo di Riccardo Gazzaniga (racconti di sportivi che con il loro coraggio e la 

loro tenacia hanno provato a cambiare il mondo).  

I libri maggiormente scelti da noi studenti sono stati:  

- Il mistero del London Eye;   

-Lôocchio del lupo; 

-Lôamico ritrovato. 

ñIl buon lettore ¯ come un viaggiatore curioso: ogni libro scelto rappresenta 

lôinizio di un viaggio dove poter esplorare nuovi mondi e arricchire la propria 

menteò.  

B.G. , C.C. 3G Velletrano  

Quando camminate davanti alla 2D, alla 3D e alla 2E state molto 

attentié sembrano ragazzi come voi, ma nascondono un animo creepy  

e lo dimostrano questi racco nti horror oscuri e inquietanti che hanno 

scritto per Halloween. Da leggere rigorosamente al buio, con torcia 

sparata sul giornalino e soprattutto: solo per cuori forti!!     

Fantasma  

Essere un fantasma non è poi tanto male perché se si è un fantasma liber o come 

me ci si può divertire tutto il giorno. Vivo su una nuvola a forma di casa che ogni 
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giorno cambia posto. Alcuni giorni mi sveglio in Grecia, altri in Canada e così via, 

ormai credo di aver esplorato gran parte del mondo.  

La mattina faccio colazione con la mia famiglia e poi esco e vado via da casa. La 

mattina mi piace incontrare i miei amici e fare scherzi alle persone. Ci piace 

soprattutto far cadere le persone che si vantano, che sono vestite per andare a 

una cerimonia o far cadere le fedi nei tomb ini. A pranzo torniamo nelle nostre 

case.  

Il pomeriggio mi sdraio su una nuvola e ammiro il paesaggio finché non mi viene 

voglia di fare una passeggiata o qualche scherzo per le città. Mi piace entrare 

nei negozi e burlarmi delle persone che non se lo aspe ttano.  

La sera torno a casa e ceno con i cibi che mi piacciono di più. Quando ho finito 

di cenare io, la mia famiglia e i miei amici ammiriamo su qualche nuvola le 

costellazioni e le stelle cadenti mentre progettiamo il nostro prossimo, 

terrorizzante dispe tto..  

C.R. 2D Velletrano  

La storia del Ponte di Ferro  

Tanto tempo fa, quando avevo 5 anni, mio nonno mi raccontava spesso storie 

vere vissute da lui da ragazzo.  

Tra le tante storie côera quella del Ponte di Ferro. 

Il Ponte di Ferro è un lungo ponte, appunto di ferro, da dove, si dice, molte 

persone si siano buttate per la disperazione. Passato qualche anno, sono andato 

di persona a vedere quel posto. Ovviamente non sono andato sul ponte visto 

che è transitato dal treno, ma sotto dove si vocifera ci si ano le anime dei 

disperati.  

Ho camminato tanto, mi sono lasciato alle spalle la strada e mi sono immerso in 

una campagna piena di rovi ed erba alta. Man mano che camminavo si faceva 

sempre più buio e questo non mi ha aiutato a evitare i graffi dei rovi che 

sembravano unghie di mani pronte a fermarmi, forse proprio per non scoprire 

quello che avrei sentito di lì a poco.  

Continuavo a camminare e mi sono ritrovato a dover attraversare un fosso, côera 

una puzza terribile, simile a carne putrefatta. Mi sono f atto coraggio e ho 

continuato anche se mi stavo sentendo male, e avevo molta paura perché il sole 
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era tramontato. Con il buio si erano svegliati gli animali notturni, quindi si 

sentivano le civette, i gufi e i pipistrelli svolazzanti.  

Dopo svariate ore di camminata, finalmente, mi sono accorto di essere uscito 

dalla boscaglia grazie ai fanali che illuminavano il posto: erano quelli del treno 

che stava passando sopra di me, dovevo quindi essere proprio sotto al ponte.  

Passato il treno, regnava un silenzio fi no a quando il campanile di una chiesa ha 

risuonato con la sua campana di mezzanotte. Ho iniziato a tremare e di colpo 

sentivo la maglia tirare: qualcuno mi stava prendendo alle spalle, da quel 

momento ho iniziato a sentire lamenti umani, pianti sofferenti . 

Le voci erano tante, più camminavo e più i lamenti aumentavano. Volevo andare 

via da quel posto, a gambe levate, ma qualcuno mi teneva le spalle. Per la paura 

sono svenuto e sono caduto a terra. Non ricordo nientôaltro ma solo il calore del 

sole che stav a sorgendo.  

M.M. 2D Velletrano  

IL GATTO NERO  

 

Mi sedetti su una sedia della libreria e iniziai a sfogliare il libro. La copertina 

rosso sangue con in sovrapposizione quello che sembrava lo schizzo di un gatto 

nero carbone mai terminato, dagli occhi capaci di attraversarti lôanima e artigli 

candidi come panna che danno lôimpressione di volerti graffiare da un momento 

allôaltro. Allôinizio non notai nulla di strano, ma una volta arrivato al terzo capitolo 

del libro sentii un gatto miagolare, il libro era ñRaccontiò di Edgar Allan Poe, 

capitolo tre. In un primo momento non ci detti molto peso credendo fosse solo 

la mia immaginazione, ma piano piano, ogni volta che sfogliavo una pagina 

sentivo il miagolio sempre più aggressivo e vicino, quasi come se avessi un g atto 

tra le braccia. Preso dalla paura chiusi il libro di scatto e iniziai a guardarmi 

intorno. Non vedendo nulla e nessuno ripuntai gli occhi sul libro ormai chiuso e 

notai cos³ un dettaglio molto inquietante: il gatto della copertina non côera pi½. 

Propr io in quel momento iniziai a sentire un leggero peso sulle gambe e preso 

dal panico spostai la raccolta di racconti che stavo precedentemente leggendo. 

Non lôavessi mai fatto: il gatto che era prima ritratto sulla copertina del libro era 

ora seduto sulle m ie gambe. Aveva però un aspetto diverso dallo schizzo: stessi 

pallidi affilati artigli, il pelo era dello stesso nero tenebroso e gli occhi, come 
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quelli del disegno, mi fissavano ardentemente curiosi di scoprire ogni segreto la 

mai anima nascondesse, ma a differenza dello schizzo questo gatto era cieco da 

un occhio e aveva una striscia sul collo priva di pelo, segno lasciatogli dalla corda 

con cui era stato impiccato dal padrone. Ero così spaventato e stupito che 

stentavo a credere che quella bestia poggias se sulle mie gambe così scossi la 

testa e mi pizzicai leggermente il braccio. Come immaginavo il gatto tornò sulla 

copertina. Notai che si era già fatta sera, così presi in prestito il libro della 

biblioteca e lo portai a casa. Mi feci una doccia calda per  non ripensare ai fatti 

che secondo la mia mente non erano realmente accaduti e successivamente. Ero 

in quella fase di dormiveglia, quando anche il solo suono di una piuma che 

delicatamente poggia a terra può svegliarti e improvvisamente sentì un rumore, 

un miagolio per la precisione. Mi girai di scatto e vidi lo stesso gatto della libreria 

sul mio letto.  

M.B., C.C. 3D Velletrano  

UN DRACULA ALTERNATIVO  

Stiamo studiando i racconti horror e abbiamo letto il racconto di Dracula. Dracula 

è un vampiro. Nella sto ria che abbiamo letto il dottor Seward, Van Helsing e 

Harker vanno a cercare Dracula per ucciderlo. Dracula, però, si butta dalla 

finestra e riesce a scappare. La professoressa ci ha chiesto di cambiare il finale 

di Dracula e io le ho detto di sì.Per cambi are la storia ho usato un programma 

che serve a fare i fumetti. Il programma si chiama StoryBoard That. È facile da 

usare per creare delle storie che si possono inventare. Lo consiglio a tutti! Ecco 

il finale che ho inventato:  

ñQuando il dottore ha mostrato la croce a Dracula, lui si è buttato dalla finestra, 

ma ha scelto quella sbagliata perch® côera...PAC-MAN. Pac -Man ha mangiato e 

ucciso Dracula ed ¯ diventato un eroeò.  

Perchè ho scelto Pac -Man come eroe? Visto che Pac -Man ha conquistato il 

mondo, ho de ciso di metterlo nella storia. Mi sono divertito a inventare il 

fumetto.  

F.B. 2D Velletrano  
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UN MANICOMIO DA INCUBO  

Fu il giorno più buio della mia vita. Nel silenzio della notte sentii improvvisamente 

mia madre scoppiare in un pianto rumoroso e disperato così, per raggiungerla al 

piano di sotto, scesi le scale fino ad arrivare al piano terra dove la vidi 

accovacciata sul tappeto del salotto con una foto di mio padre tra le mani. 

Avvicinandomi pian piano a lei vidi per terra un telefono con dei messaggi da 

parte dei parenti di condoglianze. Sentii il suono del mio cuore spezzarsi: lui era 

morto. Dopo la notizia, mia madre cadde in depressione tornando sempre tardi 

la sera, aggredendomi verbalmente e molto spesso anche fisicamente. Dopo 

anni di esasperazione decisi di portarla in un ospedale per farla tornare ad essere 

la madre di sempre con cui ero cresciuto. Quando andavo a trovarla mi 

rinfacciava sempre tutta la sua disapprovazione per il posto in cui l'avevo 

portata, però io non riuscivo mai a capire il mo tivo del suo disprezzo. Sembrava 

un luogo tranquillo e molto professionale, côerano dottori molto affidabili con una 

certa carriera alle spalle, macchinari moderni e nuovi e farmaci efficienti. Però 

un giorno mi insospettii perché, diversamente dalle altre  volte, l'atmosfera era 

molto pi½ cupa del normale: delle urla riecheggiarono nellôaria. Subito mi 

incominciai a preoccupare, così corsi dalle parti in cui si stavano precipitando 

molti dottori e molto velocemente mi ritrovai davanti la stanza di mia madre . 

Cercai di capire cosa ci facesse tutto quellôammasso di persone proprio l³, ferma, 

affacciata dallôuscio della porta. Poi ad un tratto tutto divenne pi½ nitido: davanti 

ad un monitor non côerano pi½ delle linee ma una sola, dritta e accompagnata 

da un lu ngo bip. Più tardi, mentre stavo in un bar, sentii una notizia che mi 

sconvolse ulteriormente: quellôospedale dove avevo portato mia madre era in 

verità un manicomio e in quello stesso posto erano spariti o morti dei pazienti a 

causa di torture che venivan o effettuate in quella struttura. Sentii un peso 

allôaltezza del petto e il fiato mi si blocc¸ in gola, mentre cercavo di boccheggiare 

per riprendere fiato, una consapevolezza mi travolse: se mia madre era morta 

era solo per colpa mia. Dopo giorni di torme nto decisi di riandare in quel 

manicomio per vedere se tutto quello che avevo sentivo era effettivamente vero 

e tutto quello che trovai mi terrorizzò: in una stanza, sangue e benzina 
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ricoprivano le tristi pareti spoglie, lettini con catene per tenere ferme  mani e 

piedi, comodini che a stento si reggevano sui piedini pieni di medicine e siringhe 

di ogni genere e ceste piene di vestiti. Entrai, dopo aver finito di vedere le altre 

stanze, nella camera di mia madre, sentii, appena varcai la soglia, delle urla i n 

sottofondo. Più mi avvicinavo e più diventavano forti e disperate. Mi girai intorno 

cercando di capire da dove provenissero ma oltre me non côera nessuno. Man 

mano che passava il tempo esse diventavano più stridule e insopportabili, 

sembrava quasi che si  stessero impossessando del mio corpo. Iniziò a girarmi la 

pancia e la testa, a un certo punto sentii un vuoto sotto di me, non capivo cosa 

stesse succedendo, un forte botto percosse il mio corpo. Lentamente cercai di 

aprire gli occhi per vedere cosa mi fo sse successo ma tutto quello che vedevo 

era una luce fioca e offuscata, così provai a muovermi ma ebbi delle scariche di 

dolore in tutto il corpo che mi fecero sussultare così lentamente, le mie palpebre 

si richiusero del tutto e il mio respiro diventò sem pre più corto, poi finalmente: 

silenzio. Tutto, improvvisamente, diventò silenzioso, non sentivo più la testa 

girarmi né quelle urla assordanti invadermi la testa. E quella luce che tutti quanti 

vedevano in fondo al tunnel per me era solo e soltanto oscuri tà.  

R.B., L.C., C.G., M.S., M.S. 2E Velletrano  

 

VUOI VENIRE ALLA MIA FESTA?  

Da diversi giorni i bambini di Chibruch Hig  cominciavano a sparire proprio il 

giorno del loro compleanno. Si diceva che a rapire i bambini fosse un signore, 

un uomo che ogni giorno ti guardava dalla finestra, da lontano, senza che tu te 

ne accorgessi, si presentava alle feste di compleanno e, tramu tandosi in ragno 

robotico, ti catturava.  

Non diedi molto peso alle notizie che giravano, perciò per il mio compleanno 

decisi comunque di organizzare una festa, e la feci a tema horror. Trovai una 

location molto spaventosa, la arredai, ed era tutto pronto p er la festa più 

spaventosa di sempre.  

Era notte tardi, pioveva, côera un forte temporale, tuoni molto forti, il bagliore 

dei fulmini che si vedeva dalla finestra socchiusa illuminava tutta la stanza.  
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Erano arrivati tutti gli invitati, iniziammo a divertirc i, finché non iniziò a suonare 

qualcuno insistentemente al campanello. Aprii e mi ritrovai davanti a me uno 

strano signore, aveva i capelli brizzolati, sulla guancia destra aveva una cicatrice 

abbastanza grande, i suoi occhi era strani, oserei dire, quasi accattivanti.  

Mi guard¸ e mi disse: ñOh, ma ciao, stavo tornando a casa e passando ho visto 

una festa, mi dispiaceva non fare gli auguri al festeggiato, o chissà, alla 

festeggiataò. Senza pensarci due volte chiusi di scatto la porta, ma un grosso 

artiglio  la bloccò. Era il famoso ragno robotico!  

I miei capelli sbiancarono, le pupille dei miei occhi si stavano dilatando, la mia 

voce era tremolante, diventai pallida e le mie gambe cominciarono a tremare.  

Entrò e distrusse tutto: tavolini, decorazioni, tende;  il ragno prese la rincorsa 

verso di me, mi buttò a terra e mi strappò la pelle. Alla fine ebbi davvero la festa 

di compleanno più spaventosa di sempre.  

R.C., M.D.I. 2E Velletrano  

LA STANZA 135  

Una notte di luna piena, ero in campeggio con le mie sorelline  e con nostro 

padre, il quale decise di raccontarci una leggenda.  

Il giorno seguente ci svegliammo in una casa abbandonata, nostro padre non 

côera pi½. Intorno a noi vedemmo degli uomini, armati fino ai denti, che ci 

puntarono delle pistole alla tempia, e subito dietro di loro arrivò una nebbia 

terrificante, che ci fece addormentare...  

Ci risvegliammo in un manicomio, dove vedemmo la stanza numero 135, nella 

quale côera nostro padre decapitato; non sapevamo cosa fare, non avevamo pi½ 

parole, eravamo così te rrorizzate che perdemmo la calma. La mia sorellina era 

come se fosse paralizzata, invece lôaltra aveva perso cos³ tanto il controllo che 

scappò via. Io riuscii a tranquillizzare la prima, poi andammo a cercare nostra 

sorella, la trovammo nei bagni e vedemm o che era andata in crisi. Cercammo di 

tranquillizzarla, senza successo, e alla fine decidemmo di lasciarla un po' da 

solaé. 

Mezzôora dopo ritornammo da lei, ma nei bagni non côera pi½ nessuno e prese 

dalla paura urlammo così tanto che arrivarono delle gua rdie, ma questa volta 

erano diverse, non erano le stesse di quando eravamo entrate: non avevano le 



33 
 

solite armi nascoste oppure la stessa divisa, ma avevano un cappellino con delle 

spille, alcune a forma di croce e altre a forma di teschio. Mano a mano che si 

avvicinarono a noi, vedemmo i loro telefonini lampeggiare e quando uno di loro 

rispose, dietro di loro, arriv¸ unôaltra volta la nebbia che li fece sparire nel nulla. 

Con la coda dellôocchio, prima che potessero scomparire, vidi il numero di quella 

persona sconosciuta. Il suo numero era 135é 

Cercammo su Google questo numero, e comparve la leggenda che nostro padre 

ci aveva raccontato al campeggio. Noi chiamammo quel numero, ma nessuno ci 

rispose così decidemmo di andare a vedere la stanza n° 135. Quando entrammo 

la luce era accesa, ma quando la porta si chiuse, da sola, la luce si spense; dopo 

qualche secondo, la luce si riaccese e davanti a noi côera GAFAS, il mostro di cui 

ci aveva parlato papà nella leggenda. Ormai era la nostra fine. Anche se quel 

mostro non era come sembravaé.! 

A.A., S.D., F.D., A.L. 2E Velletrano  

LA PAURA DEL DOTTORE  

Era giunto il momento di fare lôoperazione: lo sapevo da quando ero bambina e 

avevo sempre avuto paura di ci¸. Avevo sempre avuto lôimpressione che il 

dottore mi nascond esse qualcosa: non sapevo se, una volta anestetizzata, il 

dottore avrebbe risolto i miei problemi o ne avrebbe creati altri.  

Gi¨ due settimane prima dellôoperazione avevo cominciato ad agitarmi: ogni 

giorno sempre di più e piano piano cominciavo a non mang iare. Al solo pensiero 

della sala operatoria mi veniva la pelle dôoca e i conati di vomito. Dopo 14 giorni 

di agonia eraò finalmenteò giunto il momento: dovevo entrare in sala operatoria 

alle ore 10:00 di mattina e già alle 8.00 stavo sulla mia brandina as pettando 

lôora di quel terribile intervento. Allôimprovviso il dottore mi chiam¸ per iniziare 

lôoperazione. Appena entrata lôangoscia si impossess¸ di me: la stanza aveva 

tantissime luci puntate tutte su di me, il mio braccio steso per non far rompere 

la f lebo, il dottore vestito con un camice, la tuta di protezione, la mascherina e 

la face mask; come se avessi una malattia mortale. Appena lôanestesista mi 

iniett¸ lôanestetizzante piano piano non riuscii pi½ a vedere niente e mi sentii 

sempre più debole. Me ntre socchiudevo piano i miei occhi mi accorsi che il peggio 

era quasi passato. Quando mi svegliai mi sentivo debole e senza forze ma non 
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diedi peso a tutto ci¸ perch® ero sicura che era colpa dellôeffetto 

dellôanestesia.   Il giorno dopo mi sentivo strana , il mio respiro era, ogni minuto 

di più, debole e affannoso e il mio battito cardiaco era sempre più lento. Corsi 

subito al pronto soccorso per fare una lastra e feci unôora di fila ma non mi fecero 

entrare perch® non côerano posti. Comunque presi un appuntamento per il giorno 

dopo per essere sicura che tutto fosse normale. Tornai a casa facendo molta 

fatica e appena varcai la soglia della porta corsi a fare un pisolino.  

Il giorno dopo andai allô ospedale con unôora di anticipo con la speranza che mi 

visit assero prima e così fu. Dopo due lunghe ore di attesa per sapere i risultati 

mi dissero una cosa che mi lasciò senza parole. Nel momento in cui mi 

spiegarono ciò che avevo, tutto intorno a me divenne più cupo: le luci erano 

diventate improvvisamente soffus e, le persone sembravano avere delle facce 

tristi e i dottori unôaria stanca e assonnata. I dottori mi dissero che avevo gli 

organi a metà: del mio cuore era rimasta solo la parte sinistra e solo un polmone. 

Mi dissero che ero stata fortunatissima ad esser e riuscita a sopravvivere per 2 

giorni ñsenza gli organiò. 

I dottori mi consigliarono di cercare delle persone che mi avrebbero potuto dare 

gli organi di cui necessitavo, anche presi dai cadaveri.  

 Mi venne subito in mente il mercato nero, sapevo che era u na cosa illegale e 

faceva ribrezzo anche a me, ma era lôunico modo che avevo per sopravvivere. Il 

giorno dopo, armata di tutto il coraggio che avevo in corpo, mi diressi verso 

quellô orrendo posto, ma stavo anche morendo di paura al solo pensiero di dover 

andare lì. Riuscii ad arrivarci e trovai delle cose che non avrei neanche potuto 

immaginare: côerano organi e armi sparse per tutto il capannone e, cosa che non 

mi sarei mai aspettata, pullulava di gente. Non mi misi a vedere nel dettaglio 

tutto ciò che mi  circondava perché volevo andare via da quel posto prima 

possibile; mi misi subito a cercare il bancone che vendesse ciò che mi 

interessava. Ne trovai diversi ma mi accorsi di una cosa che mi lasciò senza 

parole: dietro uno dei banconi che vendevano gli or gani umani côera il dottore 

che mi aveva operato e sul suo bancone côerano i miei organi! 
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Non ebbi più il coraggio di comprare un nuovo cuore e due nuovi polmoni e tornai 

a casa completamente sotto shock. Decisi di non fare niente e aspettare la mia 

morte.  Il 20 novembre 2021 alle 10:51 di mattina arrivò la mia ora.  

Il mio cuore si fermò e il mio cervello smise di funzionare, arrivai in Paradiso e 

scoprii, con enorme sorpresa, che era identico al mondo che vedevo da quando 

ero stata operataé. Quel dottore mi aveva ucciso subito, e io lo scoprii solo in 

quel momento!  

E.P., A.B., G.V., L.G. 2E Velletrano  

IL LIMBO  

Era una villa del ó300, almeno da fuori cos³ sembrava. Era abbandonata, e su di 

essa gravava una leggenda: sembrava che chi fosse entrato nella casa avrebbe 

scoperto qualcosa di straordinario, ma non sarebbe mai uscito da lì, non si è mai 

saputo il perché.  

Il guardiano della villa era uno gnomo muta forme, che forse, in qualche modo, 

rappresentava cosa côera o cosa vi succedeva allôinterno.  Aveva unôaureola da 

angelo, ma allo stesso tempo corna e tridente da diavolo, occhi di colore diverso, 

uno azzurro e uno rosso.  

Un giorno io, Leone, Luca, Arianna e Gioele decidemmo di intrufolarci al suo 

interno: era così fantastico che quasi mett eva paura. Era tutto bianco, così 

bianco da accecare, côerano quattro porte e poche finestre che facevano 

intravedere la splendida luna rossa. Ero un poô impaurita nellôaprire quelle porte 

ma indubbiamente Gioele moriva dalla voglia di aprirle. Mentre erav amo distratti 

aprì la prima porta e vi entrò: Luca gli corse dietro e Leone per fermarli entrò 

anche lui e quindi entrammo anche io e Arianna. Era un cielo pieno di nuvole e 

dopo unôaccurata osservazione capii dalle mie conoscenze che era il Paradiso. 

Li a fferrammo tutti a modo di catena e li portammo fuori ma dopo nemmeno 

due secondi erano scomparsi di nuovo: stavolta erano nellôinferno tutto rosso e 

caldo. Piccoli diavoletti volavano per lôaria, quasi graziosi se non fosse per quelle 

fiamme che avevano al  posto degli occhi.  

Stavolta i miei compagni corsero da soli fuori perché stavano soffocando dal 

caldo e quindi per rinfrescarsi corsero nella terza stanza che dopo il Paradiso e 
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lôInferno era il Purgatorio: un luogo cupo pieno di nuvole grigie con una collina 

su cui côera un castello di marmo pario. 

Questa volta uscirono perché dopo aver corso così tanto gli era venuta fame.  

Aprirono lôultima porta con la speranza di trovare qualcosa da mangiare ma 

trovarono lôintrovabile: era tutto scuro con una piattaforma su cui apparve il 

guardiano della villa. Uguale a prima ma a guardarlo dal vivo sul suo cappello 

aveva lo stesso simbolo che era situato anche sulla piattaforma. Apparve così 

allôimprovviso e inizi¸ a raccontare la storia di questo posto di epoca medievale.  

Ci spiegò che era la casa di una famiglia nobile con due figli più uno tenuto 

nascosto. Dopo la brusca morte dei genitori, le camere da letto dei ragazzi 

diventarono i regni in cui andarono.  La prima figlia era intelligente, bella, gentile 

e generosa,  il secondo era quello che noi oggi definiremmo ñlôamico Frizzò, infine 

il terzo figlio, quello nascosto, perché definito diverso, veniva torturato da suoi 

genitori che per questo finirono nel Purgatorio perché comunque, diedero amore 

infinito agli altri d ue.  Il guardiano si fermò, riprese fiato e ricominciò con una 

voce cupa, quasi tenebrosa. Le sue parole ci scioccarono: lui era la rincarnazione 

del terzo figlio, era qui per trasmettere il male a lui dato alle altre persone. 

Provammo a scappare, ma per no i non ci furono speranze, ci ritrovammo al di 

fuori del cancello, ma non quello della villa, bensì quello divino. Lì ad aspettarci 

côera la famiglia intera che approfitt¸ del varco per tornare nella loro casa, ma l³ 

la rincarnazione del loro terzogenito, o vvero lo gnomo, li uccise di nuovo, 

compiendo così la sua missione per poi svanire nel nulla.  

L.B., L.C., M.D., G.G., A.P. 2E Velletrano  
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ANCHE DALLA 2G UN CONTRIBUTOéDA PAURA!  

LISABETTA E IL VASO DI BASILICO  

Chi poteva immaginare che anche nellôantichit¨ ci si raccontassero storie 

horror!? Ebbene s³. Noi di 2G abbiamo deciso di ñriportare in vitaò una delle 

novelle più paurose e drammatiche del Decameron, straordinaria opera di 

Giovanni Boccaccio: ñLisabetta e il vaso di basilicoò, letta in occasione di 

Halloween.  

In questa storia si racconta di una fanciulla di nome Lisabetta che si era 

innamorata di Lorenzo, commesso nella bottega dei suoi tre fratelli. La giovane, 

però, venne privata del suo amato, ucciso dai fratelli di lei. La ragazza, dopo 

aver ritrovato il cadavere di Lorenzo (che, apparendole in sogno, lôaveva 

condotta sul luogo del delitto) decise di tagliargli la testa per tenerla con sé. La 

nascose, quindi, in un vaso dove piantò del basilico, ma fu privata anch e di 

questo ñtesoroò per colpa dei vicini che fecero la spia.  

S. A. C., E.F. 2G Velletrano  
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I.G. 2G Velletrano  
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TANTI LAPBOOK PER GIACOMO LEOPARDI!  

Spazio alla creatività per gli alunni della 3E che si sono dedicati 

allôelaborazione di un lapbook su uno dei poeti pi½ importanti dôItalia. 

Noi ragazzi della 3E, con la nostra professoressa di Lettere, abbiamo elaborato 

un lapbook sulla vita, le opere e i l pensiero del poeta Giacomo Leopardi, con 

lôaggiunta di un nostro ñZibaldoneò personale. Sono usciti fuori libretti colorati di 

tutti i tipi, dai più essenziali, ai più creativi. Eccone qualcuno per voi!  

3E Velletrano  
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ANCORA LEOPARDI, MA DA UNA PROSPETTIVA MAI VISTA PRIMA!  

E se Silvia avesse potuto rispondere a Leopardi? Cosa mai gli avrebbe 

scritto? Aveva ragione Giacomo sulla vita e la sofferenza umana o la 

giovane donna lo avrebbe spinto a ricredersi? Gli alunni di 3D danno  

voce a una dei personaggi femminili più famosi di tutti i tempi e 

scrivono direttamente A GIACOMO.  

 

RICREDITI  

Giacomo, ricrediti in quello che dici,  

perchè la vita è bella amico mio.  

Dolce e cara la natura è stata  
e gentile lo sarà con te.  

 

Giacomo, ricrediti in tutto.  

Perchè alla fine è colpa dei mortali  
e non della natura,  

tu hai deciso il tuo fato,  

e tu sarai a continuarlo.  

 
Giacomo, ricrediti,  

goditi la vita cos³ comô¯ 

cogli lôattimo, trova il lato positivo. 

Cercami nella tua anima,  

e qu ando mi troverai,  
La tristezza andrà via.  

Giacomo, ricrediti.  

L.M. 3D Velletrano  

 
LA LINFA  

 

A me cara è sempre stata la vita  

e la sua fluida linfa  
che il mio animo attraversava modesta,  

e che  miei familiari dì contornava  

rilasciandogli della sua leggere zza un solco.  

 
Dallôesile stoffa lo sguardo alzavo  

e attraverso un trasparente pertugio  

unôaffranta seduta coglievo di fronte, 

la tua figura sui libri intenta  

che poco prima gli occhi aveva fissi sulla mia.  
 

Le parole tue suonarono a me sconosciute,  

come di unôantica lingua dalle genti dimenticata, 

poiché dalla giovinezza ero stordita  
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e dal fiore degli anni miei annebbiata,  

ma loro, sagge e maturate dalla coscienza tua  

veritiere si rivelarono.  
 

La nostra matrigna seccò lo sbocciar del fio re in me insuperabile e vigorosa,  

e la linfa che scorreva lieve nel mio cuor fermò il tragitto suo.  

Sul letto dove la macabra presenza della fatal fine permeava,  
con gli occhi della mente immaginai la ragione tua  

che rimproverava la maledetta e sprecata gi oia mia.  

G.M. 3D Velletrano  

 
IL SONNO  

 

Ti vedo da lontano,   

ma non posso parlarti  

qui, nellôoscurit¨ tutto ¯ distante.  

Le speranze, al tempo,  

erano la mia ultima arma.  

Oh Giacomo, la natura,  

la nostra matrigna   

ha portato via a me la gioventù,  

ero ancora troppo piccola per fiorire, ma fiorisci tu per me.  

La mia esistenza verrà cancellata  

e con lei anche il mio nome,  

e la mia tomba ignuda.  

Al sol pensier mi vengono i brividi  

e, con essi, anche il sonno.  

M.D.A.  3D Velletrano  

 

A GIACOMO  

Come mi sarebbe piaciuto ammirare unôaltra primavera,                                                                                                                                                                                                                                                                              

veder i fiori sbocciare,                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    

sentir gli usignoli cantare,                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           

di nuovo guardare il mare                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                       

e sul lontano e imponente monte fantasticare.  

Passar le giornate a immaginare e immaginare,                                                                                                                                                                                                                                                                                           

come il mi o amante sarebbe stato                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  

e che accogliente villa mi avrebbe ospitato.                                                                                                                                                                                                                                                                                                        

Ma lôinverno ¯ quasi arrivato,                                                                                                                                                                                                                                                                                                             

e di spensierate fantasie  non ne posso più avere.  

Tanto critichi la nostra madre,                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          

ma se lei non mi avesse strappato via,                                                                                                                                                                                                                                                                                                                 
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e con me la tua speranza,                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                

io, il tuo aulico linguaggio mai avrei potuto ascoltare.                                                                                                                                                                                                                                                                                   

Giacomo, sposar te non ne avevo di certo intenzione,                                                                                                                                                                                                                                                                                          

ma onorata mi sento allôudir le tue parole. 

B.M. 3D Velletrano  

 

ORA C APISCO  

Leonardo, rimembri ancora   

quel tempo della tua poesia,  
quando la siepe limitava il tuo orizzonte.  

E le foglie cadevano da quelli  

che in gioventù erano stati forti e robusti.  

 
La quïete che tanto desideravi  

nell'Inferno è assente; sovrastata   

da urla diverse dai vecchi   

pensieri tanto soavi, o Leonardo mio!  
Che cadi quando c'è vento   

 

e rinasci quando piove.   

Che alzavi lo sguardo in presenza di sole,  

nell'Ade il sole purtroppo non c'è  
e finalmente riesco a capire,   

cosa scrivevi qu ando ti sporgevi dai veroni.  

A.S. 3D Velletrano  

CITTÀ IMMAGINARIE, PROBLEMI REALI.  

La matura riflessione di una nostra alunna sul grave problema 

dellôinquinamento. 

In classe abbiamo letto sullôantologia un brano intitolato ñLa città di Leonia ò, 

scritto da Calvino nel ô72, che parla di una citt¨ immaginaria che rif¨ se stessa 

tutti i giorni. Sulle strade, in tersi sacchi di plastica, ci sono i resti della Leonia 

di ieri che saranno scaricati sulla montagna di rifiuti che circonda la città.  

Nel  testo, Calvino sottolinea lôinconsapevolezza degli abitanti, che non si sono 

resi conto del problema o che, pur rendendosene conto, non fanno nulla per 

migliorare la situazione.  

Questa cosa, si sa, ¯ un vizio umano che in molti abbiamo: quello di ñfare 

spallucce ò se anche solamente da lontano si presenta un problema, un minimo 

problema, che poi si ingigantisce ancora di più e ancora di più.  
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Un poô come la montagna dei rifiuti di Leonia: prima erano due sacchi, poi tre, 

poi quattro, cento, millanta, oh, ca lma! Non riesco a tenere il conto.  

Ovviamente il messaggio principale che vuol far arrivare lôautore ¯ quello contro 

il consumismo sfrenato e il conseguente, incontrollato inquinamento. E dal 1972 

ad oggi non è cambiato molto.  

Nonostante il gravissimo pericolo di crollo dellôenorme discarica, Leonia non pone 

rimedio (neanche lo cerca) alla gravissima situazione.  

Forse, però, dal 1972 ad oggi, ripensandoci, è cambiato qualcosa. Sono in tanti 

che, anche con piccoli gesti, cercano di impegnarsi. Un esempio concreto è il 

progetto ñPlastic free ò a cui la nostra scuola ha aderito per il secondo anno.  

Chissà che Calvino, la sua grande mente, non avesse previsto il potere del 

singolo, che poi diventa gruppo, che affronta i problemi, come sta facendo Greta 

Thunberg urlando fuori dalle porte della C op 26 per un futuro migliore senza 

inquinamento!  

I.G. 2 G Velletrano  

UN GIORNO DA PROF!  

Un alunno di 3E ha illustrato alla classe un personaggio a lui molto caro: 

Ugo Tognazzi  

Nel corso di questôanno scolastico, la nostra professoressa di Lettere ci ha dato 

la possibilità di esprimerci rendendoci professori per un giorno, attraverso la 

presentazione orale (accompagnata da Power Point o immagini) di un argomento 

a nostra scelta. Da qualche mese, ogni lunedì, un alunno della classe ha illustrato 

ai compagni un tema che lo appassiona, da cosô¯ la filosofia a chi era la 

principessa Mafalda di Savoia, da cosô¯ Minecraft a come si montano gli attrezzi 

sul trattore. Io ho scelto il gran de attore Ugo Tognazzi, forse uno dei più grandi 

attori italiani, e ho voluto portarlo, oltre per la passione che ho per la recitazione, 

anche per lo stretto contatto che ha con la nostra città Velletri. Tognazzi infatti, 

dopo essersi sposato, comprò una g rande casa immersa tra le campagne di 

Velletri che ora si può visitare per motivi culturali. I veliterni per omaggiarlo gli 

hanno dedicato un teatro con il suo nome, e questôanno hanno organizzato una 

serie di iniziative, tuttôora in corso, per celebrare la ricorrenza dei 100 anni dalla 

sua nascita (1922 -2022). Questa celebrazione è iniziata a settembre, con 
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maratone dei suoi film più famosi al cinema Augustus. La sua casa inoltre sarà 

riempita di oggetti appartenuti allôattore, e verranno raccontati da una guida 

aneddoti sulla sua vita privata. Questôevento finir¨ a marzo 2022 e sono in 

programma molt e altre iniziative  per ringraziare il grande attore  che vi consiglio 

vivamente di seguire!  

F.L. 3E Velletrano  
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GUARDANDO FUORI  

ñLa propria destinazione non è mai un viaggio, ma un modo di vedere 

le coseò H. Miller 

Ed è per questo che spingiamo i nostri alunni a conoscere anche oltre 

le porte delle nostre aule: uscite, viaggi dôistruzione, visite culturali, 

passeggiateéanche questa, anzi soprattutto questa, è scuola.  

 

UNA SETTIMANA DI VELA PER LE SECONDE DELLA VELLETRANO.  

Nel mese di settembre le classi seconde hanno passato una settimana 

presso la scuola vela dove hanno imparato ad affrontare il mare  

La nostra fantastica scuola ñAndrea Velletranoò ha organizzato una settimana di 

scuola vela per tutte le classi seconde dellôanno 2021/2022, dal 20 al 24 

settembre. Abbiamo trascorso una delle settimane più belle, stravaganti, senza 

pensieri e soprattutto divertenti della nostra esperienza scolasti ca.  

Grazie ai ragazzi super gentili di Marina Village, ci ¯ stata data lôopportunit¨ di 

imparare lôarte della vela e del windsurf. I primi tre giorni li abbiamo impiegati 

per la teoria a causa del mare un poô mosso, ma grazie a queste lezioni abbiamo 

impar ato il necessario per saper guidare un pochino la vela: la posizione del 

vento, i vari tipi di barche, come si sale sullôimbarcatura, come si cazza e si 

scotta la vela, cosa si fa per dare direzione quando siamo sul windsurf, come si 

monta il fiocco e la r anda (le due vele che fanno parte delle barche), come 

timonare una barca, come mandare la barca in prua e poppa e moltissime altre 

cose che ci hanno permesso nei giorni consecutivi di andare in mare. Una delle 

cose più carine che abbiamo fatto è stata farc i il bagno insieme alle altre classi.  

Il giovedì e il venerdì sono stati, penso, i giorni più belli di tutta la settimana: 

finalmente siamo riusciti ad andare in barca, ad applicare quello che avevamo 

imparato, a divertirci insieme alle altre classi; aspet tavamo tutti il turno di salire 

sulle barche con molta emozione ed ansia, però una volta salirti a bordo eravamo 

pronti. Alcuni ragazzi sono saliti sul gommone, altri sulle barche. Ci siamo 

divertiti moltissimo e tornavamo sempre a riva soddisfatti di quel lo che avevamo 

fatto, assaliti dalle altre classi per salire e vivere questa esperienza.  
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Lôultimo giorno ¯ stato il pi½ bello, lôultima volta in barca, lôultimo giro in 

gommone e lôultimo bagno. Quando stavamo per risalire sullôautobus ci hanno 

lasciato dei biglietti, libri di istruzioni e una specie di collanina per ricordarci di 

questi giorn i e di loro.  

Questa ¯ stata unôesperienza bellissima che vivrei milioni e milioni di volte, che 

ci ha trasmesso emozioni bellissime, insegnato il lavoro di squadra, consolidato 

le amicizie, e dato tanta spensieratezza, gioia e serenità.  

M.D.I. 2E Velletra no  

ALLA SCOPERTA DEL BOSCO DELLE MERAVIGLIE  

Questo il tema dellôuscita didattica effettuata dagli alunni delle classi 

terze della Scuola Primaria Marcelli.  

Dopo due anni finalmente la Scuola, con le dovute cautele, ha ripreso a vivere 

ed è ripartita proprio dal territorio di Velletri, dal suo patrimonio naturale.  

I bambini hanno trascorso una mattinata fantastica tra le meraviglie del monte 

Artemisio: hanno riempito i loro sguardi di bellezza, quella bellezza fatta di colori, 

rumori, forme e  piccoli  segreti che il bosco nella stagione autunnale sa offrire.  

La mattinata ¯ trascorsa in tutta calma, tra una passeggiata e lôaltra, guidati da 

Marco e Filippo che, con simpatia e preparazione, hanno proposto in particolare 

lôascolto e la scoperta di  alcune caratteristiche degli animali che popolano il 

bosco e la conoscenza della flora. Hanno spiegato loro la segnaletica per 

riconoscere i diversi sentieri. Sono stati raccontati loro curiosità ed aneddoti e i 

bambini hanno fatto un salto nel passato at traverso i lavatoi posti allôinizio di 

fontana Marcaccio. Hanno conosciuto la leucitite utilizzata per la realizzazione 

del lastricato di piazza San Pietro e da cui si ricava il sampietrino.  

Per gli alunni è stata una giornata piena di emozioni, entusiasm ante il momento 

della merenda...da tempo non si provava lôemozione di fare un picnic seduti su 

un tappeto di foglie stando tutti insieme.  

Il bosco è stato per i bambini una vera esperienza di conoscenza e di bellezza!  

IIIC Marcelli  
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MARANDOLA  SULLôARTEMISIO 

Dopo un anno e mezzo, finalmente i bambini dellôinfanzia Marandola sono usciti 

da scuola per unôescursione sul monte Artemisio. Ĉ stata unôesperienza davvero 

piacevole per tutti.  

Una classe alla volta, rispettando la normativa Covi d, i bambini, accompagnati 

dalle insegnanti, hanno potuto fare una bella passeggiata nel bosco fino al 

Rifugio della Forestale, dove si sono fermati per giocare un pochino e per 

raccogliere foglie e frutti dellôautunno. 

Poi, con gli occhi pieni dei colori di questa stagione meravigliosa, sono tornati a 

scuola, dove nei giorni successivi hanno realizzato dei bellissimi lavoretti, 

utilizzando quello che avevano raccolto sul monte. Grazie a questa uscita le 

insegnanti hanno potuto integrare il lavoro svolto a scuola sullôautunno, creando, 

con il materiale raccolto, una ghirlanda con fili intrecciati e Piccolo Gufo , 

completando cos³ con creativit¨, i percorsi dellôaccoglienza degli albi illustrati ñIl 

Filo Invisibileò e ñPiccolo Gufo va a scuolaò. 

Giornate magiche che hanno offerto ai bambini tanti spunti di riflessione e 

lôoccasione per mettere in pratica belle esperienze di manipolazione.  

Scuola dellôInfanzia Marandola 
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